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Tolgo dalla provvida oscurità in cui da 
trentanni giacevano, alcuni miei tenui la^ 

foì-i, ardisco far veder tòro d improvviso 
la luce. 

Se con ciò essi morranno per sempre - 

e forse poco onorevolmcti tc - ne avrò dolore^ 
noi nego y ma in fine mi darò pace, pensando 
che a Te li ho sacrificati. 

Continua ad amarmi e sii felice, 

Tenesia, S Giugno 1S70. 



Il ixw affezìonaiissimo 
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teneri Agli, avranno avuto a piangere e ad imprecare 
al disinganno dell' ultimo e più lieto responso. 



AUra pe* Henl ili Itotiina* — Il frumento. 

Addì 24 giugno ricorre la festa di S. Giovanni 
Ballista ; la notte del 23 le donnicciuole di Venezia, 
onde consultare il fato sulla condizione del futuro 
sposo, usavano (poche invero usano ancora) mettere 
alcuni granelli di frumento bianco in un vase da 
fiori con terra, o in un piattino contenente acqua. 
In otto giorni doveva metter foglie. La notte della 
vigilia di S. Pietro Apostolo (28 giugno) andavano 
ad annacquarlo aU' oscuro, e il giorno di Santa Maria 
Elisabetta (2 luglio) andavano a vedere s* era nato, 
il che non falliva mai. Se le foglie erano piccole, e 
aveano ritenuto alcune goccìe dell' acqua gettatavi 
sopra otto giorni prima (cosa che mi sembra dif^ 
ficile) si credeva presagio funesto, cóme di mendi- 
cità e di lagrime. Se era bello, alto e fresco, di 
ricchezza; aindèmo a star ben, dicevano. 



11 marilo. — Il catino. 



E continuando siffiitti auguri, narrerò un' altra 
si:y[>er8tizione. Glie se il modo tenuto in una àeìle 

accennate poteva al più esporre la fanciulla al peri- 
colo di bere più che non avrebbe voluto, e cavarle^ 
come ai suol dire, la sete coli' acqua salata, mo- 
strerò questa appoggiata anche ad un ùAfa; come 
cioè a' poveri uomini d'allora potesse toccare talvolta, 
per siffatte pazzie, non solo la pioggia dalle finestre, 
ma anche la grandine, e così grossa, da lasciarne 
la pelle. 

Quelle uggiose fanciulle adunque, alaatesi la mat- 
tina di S. Giovanni per tempo, si lavavano bea bene 
le mani in un catino d* acqua, e poi, senza guardare 
al basso, la gettavano dalla finestra. Vi si allaccia- 
vano poscia, e quello che fosse restalo per tal modo 
annafClato, o per primo passava dopo caduta V acqua, 
doveva essere lo sposo. Ora avvenne che una di co- 
deste ragazze' mal tenendo in mano il catino, se lo 
lasciò sfortunataiuenle cadere, e andò a cogliere 
proprio sul capo a certo Bepo che di là passava, il 
quale, tramortito e colla testa rotta, stramazzò. Alla 
commozione che le veniva dalle grida del ferito, aUe 
imprecazioni della gente accorsa, e a' propri rimorsi, 
la fanciulla ammalò ; e potè a stento guarire. Men- 
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tre il Bepo, dopo aver più giorni gnanlato il letto, 
riebbe la salute, e infine nè 1' uno nè V altra pon- 

• sarono {hù all' accaduto. Scorsero alcuni anni, e la 
ragazza, cangiata abitazione, s'invaghì di un giovi* 
licito cho le slava ili l'accia, ed egli di lei, nè 

> sconvenendo il partito, si maritarono. Un giorno 
tra gli altri) in cui 1* amorosa moglie ravviava i ca- 1 
pelli al marito, che lunghi allora si usavano e rac- • 
colti a coda, gli vide nel mezzo della testa alciine 
cicatrici, onde richiestane la cagione, udì raccontarsi 
appuntino il caso di cni ella era stata f antrice. Non 
è a dire quale fosse la sua meraviglia, e palesatasi 
al marito per quella tale del catino, proruppe in 
esclamazioni per T augurio avverato, nè mai cessò 
dal ripeterlo finché visse, consigliando quante ra- 
gazze conosceva, a tentare T esperienza dell' acqua, 
perchè la più sicura, ammonendole però di tener 
bene stretto il catino, se non volevano avere un ma* 
rito col capo rotto. 



Altra per lo* sposo* — La camicia. 

Le fanciulle veneziane attribuivano all' acqua 

grande efficac^ia ; ma qui senza pericolo che avesse 
a capitarne male ad alcuno. 
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La sera di S. GiovaoDÌ ne empievano un ma- 
stello, vi stendevano sopra, prima di coricarsi, la 
propria camìcia, e quel)' uomo cbe in sogno fosse 
loro apparso occupato nel voltaica, tinelli doveva 
essere entro T anno loro marito. E questa supersti- 
zione, al pai i di molle altre, poteva avverarsi, per- 
• chè la fanciulla volgeva in mente T immagine di 
quello che amava. 

Si narra, in appoggio di quest'uso, che una dama 
maritata consigliasse una ragazza che teneva in qua- 
lità di fanticella, ma che amava qual figlia, a con- 
sultare in quel modo il fato sullo sposo futuro. Ed 
ecco la fonte, ridendone seco stessa, raccontarle una 
mattina come avesse nella ndtte veduto il vecchio 
padrone voltare la camicia, dal che la padrona non 
trasse certo buon augurio, quantunque affettasse in- 
differenza e facesse sembiante di prender la cosa a 
mo' di burla.' Infatti non passava un anno, e la pa- 
drona era iQorta, e la fontesca s* era sposata al 
gentiluomo, il quale le avea voluto sempre Itene 
come a buona fanciulla, ed ora aveva pensato di far- 
sene un appoggio ed un' erede affettuosa. 
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ROSETTINÀ 



Di Rosettina 

(Mesta memoria) 
Suvvia raccontaci, 
EAÓAj l'istoria; 
Non 80D moli' anni 
Che in questo di 
Il caso avvenne. 
Su via, di', di'. 

Oh quella stona 
Lugubre è tanto! 
Elda rispose 
Molle di pianto; 
Ma se inspirarvi 
Sensi alti può 
Quel triste evento 
Vi narrerò. 
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— In un presepio 
Slavan ristrette 
A veglia induslre 
Più giovanelie , 
(Ekla narrava), 
Mentre dì fuor 
Fremeva un turbine 
Sterminator. 

La Rosetima 

Dicea : « Gol vento 
Mista di Tonio 
La voce io sento, 
Di quel balordo 
Morto d*amor, 
Perchè non volli 
Donargli il cor. 

Vogliam ch'or chieda 
Siccom' er' uso 
Far in gomitolo 
Il Hn dèi fuso? » 

— E s' e* il chiedesse, 
Nòlla parlò, 

Glicl recheresti V — 

— Gliel recherò. — 



UBBIE POPOLARI VENEZIANE 




(*) Aveva in aaimo di fare a queste njbMe una prensione 
seria, e «il raffrontarle a queile dei francesi e ad altre, assai 
aflinl, pubblicale di recente dal De-Gubematiè, Ha le lungherie 

e gli scritti eruditi In un giorno di nozze annoiano, ed io per* 
ciò scriio le frungic per un'occasione in cui si possa far loro 
iiiigtiore accoglienza. 




SUL MATRIMONIO (*) 



Am • , m- . ■ ■ 



« 



Marilar»! o no. — Il gmnbiale. 



Nulla di più funesto che certe ubbie per alcune 
teste deboli la ouì superstiziosa credenza fe talora 

che si avveri appunto quanto vorrebbero evitare. 
Cosi non è tlilficile possa essere accaduto ad alcuna 
di quelle fanciulle che, per sciogliere il dubbio se 
destinate fossero o no al matrimonio, esponevano il 
proprio grembiale aUa rugiada, nella notte di S. Gio- 
vanni, e con quello indosso uscivano la mattina per 
lempOj interpretando 1' abbattersi per primo in un 
uomo come segno di matrimonio entro queir anno ; 
l'incontro di una donna come predizione di celibato; 
e quello d' un prete come annunzio irrevocabile di 
morte, pure entro queir anno. E chi sa a quante 
poverelle avrà quesl' ullimo incontro sconvolto la fan- 
tasia, guasta lu salute e procacciata davvero morte 
immaturai 




— ia- 
ti' epoca del matrimonio. — La ciaballa. 

La inag^or sventura di una donna è 1* invec- 
chiare zitella. Sono dunque da scusare le nostre ra- 
gazze se prese, Dio sa quante volle nell' anno, da 
quel dubbio si tormentoso, affrettassero col desiderio 
la notte di S. Giovanni, sacra agli auguri, per chia- 
rirsi, in modo veramente singolare, sul loro destino. 

La fimcìuUa ponevasi alla sommità della scala, 
cui volgeva il tergo, e d' un calcio studiavasi di far 
saltare la propria ciabatta oltre la testa giù per la 
scala. Di quanti scalini discendeva la ciabatta, altret- 
tanti erano gli anni che dovevano passare prima del 
suo matrimonio. Che se poi sgraziatamente andava 
a toccare il fondo, era segno che ella non sarebbe 
siala mai chiamata col dolce nome di moglie. 

Peggio avvenne ad una mia fantesca che, sic- 
come grassoccia, nel dare il gran colpo perdò Tequi- 
librìo, ed ella pure colla ciabatta tombolò al fondo ; 
augurio, come ognun vede, sovra ogni altro chiara* 
mente funesto. Ed ella, quasi prova della verità 
deir oroscopo, vive ancora vecchia e zitella. 



• 
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11 nome dello «poso. — La riva o scaletta. 

Ma il sapere d* aversi a maritare, fra poco o 
molto, non bastava alle fDrtunate fonciulle. Voleano 
pur conoscere qoale sarebbe stato il nome del fu- 
turo sposo ; ed ecco come tentavano di saperlo. 

È nolo che molte delle case di Venezia hanno 
una porta d- ingresso sali* acqua, ed era appunto 
sulla scaletta di essa, luogo che dall* arrivo delle 
barche noi chiamiamo rha, che codeste ragazze si 
recavano nella suddetta notte di S. Giovanni. Di- 
scìolle e cadenti sulla faccia le chiome, a mo' <li velo, 
si curvavano esse sulT acqua 6no a che Testremità dei 
capelli scendesse a lambirne la superficie ; ed in 
questa non molto comoda positura rìpeteano per Ire 
volle ad alta voce le parole : 

Luna, luna, che per el mondo navega, 
Chi per mar, e chi per no ; 
Dime él nome de mio mano? 

Egli è parimenti noto che rimpetto a queste rive, 
cioè ali' opposta parte del canale, stanno altre case, 
u ponti, 0 tondamente ; onde pel gridare continuo 
che si fa nelle nostre contrade anche di notte, non 
andava molto che la fanciulla udiva chiamare alcuno 
*per nome; ed il primo nome inteso doveva essere 
appunto (}ai.>llo del futuro marito. 
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Il nooie iiello sposo. — I tre poUzsim, 

Le fanciulle più sapute ricorrevano ad altro 
mezzo. Scrini alla meglio Ire nomi, ciascuno su di- 
verso pezzuolo di carta, nascondevano i tre poliz- 
2ÌDÌ, piegati, sotto i tegoH. Quello che all' indomani 
trovavano (non saprei £r come) aperto, conteneva 
il nome del designato marito. 

Si narra che certa Elena, la quale abitava di rim- 
>petto alla mia casa, trovasse uno dei polizzini aperto 
con suwi scritto Bepo^ e un Bepo sposò. . 

ÀHre mettevano questi tre brevi, piegati, sotto 
al capezzale, ed il marito avrebbe portato il nome 
eh' elleno si sarebljero sognalo la notte. 

Nella stessa guisa usano pel lotto ; scrivono cioè 
i numeri sopra un pezzuolo di carta e lo mettono 
sotto il capezzale. Se la notte sognano i numeri ivi 
notati, li giuocano, perchè credono die verranno 
estratti dall' urna. 
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li* arte dello «poiiO. — // piotnbo. 



Ma ciò che più montava conoscere, dei futuro 
marito, era la professione ; e a ciò pure avea pen- 
sato l'ingegno delle fancìnUe veneziane. 

Faceano liquefare del piombo sopra una palelta^ 
e, fuso, lo gettavano in un catino pieno d' acqua, 
ripetendo quesl' operazione per tre volte. La forma 
che alla terza volta presentava il piombo rappreso, 
era, a dir cosi, la risposta a quanto chiedevano. Per 
esempio : la forma d' un martello accennava a un 
fabbro ; quella d' una cazzuola a un muratore ; se ne 
usciva una gondola, un remo, una forcella, il ma- 
rito era senza dubbio un barcaiuolo; se una vela, un 
marinaio, ecc. 



AUr» •all' arie. — • L* albume. 

Allo stesso scopo, nella notte di quel benedetto 
S. Giovanni, iMtte di tutti i sortilegi, collocavano un 
fiasco pieno d' acqua fuori della finestra con entro 
il bianco d*un uovo, e alla mattina, ritirandolo prima 
che foaae tocco dal sole, esaminavano la forma che 
il bianco aggramato avea preso, e questa valeva 
come nel piombo. 
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— Ebbene, tutte 
Gridato in coro. 
Non far eh* ei soflira 
Altro martoi o ; 
Sovra la terra 
Gb'è moUe ancor, 
Piantagli il fuso. — 
— Ben n'avrò il cor. 

E lesta lesta 
• La Rosettina 

E^rende un tanale 
Nella mancina, 
E nella destra 
Recando vien 
Un de* suoi fusi 
Di lino pian. 

Lascia il presepio, 
Esce dal tetto, 
L' orlo traversa, 
Poscia un Campetto ; 
Dietro la chiesa 
Poi fira, e va 
Dovrj il buon Tonio 
Sepolto sta. 
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Al fioco lume 
Della laDterna 
Cerca se fresca. 
Terra discenia) 
E quando alfine 
La ritrovò, 
Curvossi, e il fuso 
Suvvi piantò. 

Fa per rizzarsi, 
Per andar via, 
La Rosettina, 
Ma non c*é via; 
Che arcana forza 
L' incatenò 
Su queUa tomba 
Gh* ella insultò. 

Si crede illusa • 
Né si sgomenta. 
Ma rilevarsi 

Invan ritenta ; 
Arrovesciala 
Cadde all'ingK^, 
Né da quel luogo 
Sorse mai più. \ 
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Pensierose le compagne 
Della lunga sua dimora 

Si recarono al sagrato, 
Benché tarda fosse l'ora, 
E trovàr l' inanimata 
Sulla tomba profanata. 

Il (lì appresso quando il prete 
Ordinò si seppellisse 
Si trovò che il fatai fuso 
iSella gonna a lei s'infisse, 
E dal morto offeso stretta 
Sì credè la poveretta. 

Questo fatto renda accorti 
Di lasciare in pace i morti; 
Li rispetta un cor gentile, 
Chi lì insulta è un'alma vile: 

Quei che giacciono sol terra 
Son del ciel, non delia terra. 
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IL COÌiSiaUO DEL PADRE MORENTE 



Più che nei beni, 
Di cui se* erede, 
Poni in quell'arbore 
Intera fedo; 
Nè per bisogno 
Ch'abbi di pan 
Passi quell'arbore 
In altre man. 

Figlio, m'ascolta: 
S'anco la fame 

Ti consigliasse 
Qualche opra infame, 
Cerca nell'albero 
Un difensor, 
E con la morte 
Salva r onor. 
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Giurava il lìi»lio. 
Moriva il padre; 
E in breve tempo 
Le genli ladre 
Peifin del pane 
Privo il lasciar, 
Ond'ei si diede 
Grave a pensar: 

« Deggio ricorrere 
Ad un delitto 
Per procacdarmi 

Un po' di villo? 
Ah! no, il consiglio 
Seguir si de*, 
Che il moribondo 
Padre mi die*. » 

E di morire 
Desideroso 

S'appende a un l'orlc 
FUmo nodoso ; 
Ma questo inclinasi 
Smove il terren, 
Finché travolto 
L arijuie vien. 
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Oh gioia! al guardo 
Si oflfH repente 
Di quol (igliuolo 
Obbedieute 
Un inatteso 
Aureo splendor. 
Che a lui svelava 
Un gran tesor. 

Il senso mistico 
Tulto compiese 
Dei detti memori 
Che un giorno mtese; 
Visse contento 
E benedi 

L'ora che al padre 
Egli oi>bedì. 



> 
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IL (MìsU tìUALDl 



Jivido, ladro, beslemmiator, 
Viveva in Grizzo un gran signor., 

Senz* alcun figlio, senz'altro erede, 
Mangiava al povero la sua mercede. 

Si fea la croce chi l'incontrava 
E quatto quatto oltre passava. 

Si piacque alfine pietoso Iddio 

Di tor dal inondo un uoni si rio. 

Ma il conte Gualdi con tutto questo 
Non cessa ancoia ti' esser luoioslo, 

IvJ OLini nelle v'ha (jualclieduno 
Gii' errar lo vede pel bosco bruno. 

L a chi lina simile lorliinu locca, 
Con una trave io vede in bocca. 
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IL rOiNTE DBLì;KBIìK() 



— <i iìon montar quel ponte, amico 
Quanti, oh! quanti ornai cadèr. » 

Con tai detti un uomo antico 
AiumoDÌva un passegger. 

Ed infatti tu vedevi 
Ricoperto ogni gradin 
Da uno strato, che pnr nevi 
Fatto 8* era cristallin. 

Ma non sosta o rifa i passi 
Per la tema il viator; 
Onde il vecchio a veder statasi 
Questa prova di valor. 

Dalle spalle leva l'altro 

Con gran fretta il suo mantel, 
K lo stende (ruoino scaltro !) 
Dove fatto s'era il gel. 
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Su vi monta, i paési muta 
La bisogna rinnovò; 

Giurilo al basso poi saluta 
Chi di andar lo sconsi^jliò. 

E perchè lai gesta conte 
Da un Ebreo compirsi allor. 
Da quel dì codesto ponte 
DelV Ehì'eo si noma ancor. * 



IL 11 U 15 A -FI (3 111 
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Fu Toniotlo r ortolano 
D*uii convento di Mumcs 
E coglieva di quer fichi 

Che non mangiano i mentlichi; 

Non per sò, chò appena colti 
Da quei ps^ri.gU eran tolti;.. 
Egli invano ogoi.n^ipa. , 
Sentia. booca. (.acc^uolinii. ' 

Quindi disse: Per mancarne 

Non c'è via che Hi rnbarn»», 
E fedele al suo proposto 
Ogni notte era al suo posto. 

Ma s'accorsero quei padri 
Che dovevan aver ladri, 
Onde disser tutti in coro: 

Scoprirem chi son costoro. 



K la nuli.' lutti 1 tìuli 
Si vestir (la trapassati, 
E incedendo in compagnia 
fntiionàr tal salmodia: 

— Quando vivi nn di eravamo 
^ViO'^li ndii uian^navaino. 
Ora poi che siamo morti 
Passegglaro fioltanto gli orli. — 

Chi può dir quél tk tentava 
Colto allor ch'egli rnbavat 

Tanta fu la sua paura, 

Che andò quasi in sepoltura. 

— Non è ver che il rubar (rutta 
Sia una coìpà* nv^tto brutta ; 
Qiè al cosfieMo del Signor 

Son tuli' uno frutta ed ór. — 



l'AUTK TKIIZA 



YEK81 Giocosi 

UJALETTO VKNKZIANO 
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AMOR OHBÀ 

(L' Amour ei lu Folie de La t\mtavie) 



SoU> i ombra fresca e queUi 
De una (ria&ia de at»olA 
Se 70ii;ava a Mhrocta 
Fra I' Amor e la- Plifcia. 

I xe zo^^lii <ia galioii ' ' 
E xe raro el caso assae 
Che fra pugni e tcopeloli 
Le partie !no. sia saldae. 

Mi no sò per thè cazzada 
Quel bardassa de pulelo 
La compagna avea lrala«la 
Da mancanle de cervelo. 

E laminata a quel batochio 
Ck> una fon» da fochina 
Un tal pugno <là per echio 
Glie de posta lo rovina. 
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Figurève che sussuro 
Fa nel cielo la so mania, 

' La fa bater el tamburo 
E r Olimpo luto chiama. 

Chè la voi una vendeta 
Cussi granda, e cussi nova 
Far de quela iiialendrela. 
Che compagna no se trova. 

« Ma quietève, dise Giove, 
Vedo ben, l'è vostro fio, 
Ma '1 furor mi no lue move, 
Giudicar mi go da Dio. 

« Mi conosao quel .piaaoto 
E so hm quanto ch*el pesa» 
E 8*6l muso la ga roto 
Xe la mata stada ofesa. 

«c Dunque ordeno e coman^lo 
Che in etema compagnia 
Vada sempre caminando 
E TAmor e la Pass«a. 



VERSI 

leti a la loia del nooiziudo dal (mielo de la sjffpsa 

botanico. 



No te aiar a -stupir, cara soreia, 

Se un poeta dà suso a Timproviso 

Per celebrar sta testa cussi bela. 
Se mai no fuaae 'i verso* ben lirectso 

No te star a stupir, caro Zanefo, 

La vera perCnieo stà in paradiso. . 1/ 
E vu che luti uniti a sto pranzeto . 

Alorno dei do sposi tè corona, . 

Come fuasii de ùoti un hel mamto, 
No stèrne a cogionar, dèméla bona, 

Perdonème ala volta, e po', ve zuro, • 

Che mai più svolarò su l' Elicona. 
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Adosst» < ir el seivn s» azz;V ixa 'I scuro, 
Ctie (|ueta mi sa vedo la marina; 
Mi tomo a navegar col cuor siburo. 

E parlando co ti, bela sposhia, 
Te digo che mai stà no gbe xe al mondo 
Un nome ivièp^io messo de Angiolina. 

Gilè anzolo de cuor, de vero fondo 
Ti è slada co i fradei, co la fàmegia 
E che se poi ben dir: Trovè *l secondo! 

*Na tosa che a Angiolina ghe 8ome<;ìa 
L*è un pero garzignol che sia pei telo, 
E Ti ti gà caia sia maravegia. 

Sapila conservar, caro Zanetol 
Ghe quanto pib prenoaa xe una pianta, 
*A coltivarla ben ghe voi pìii aGsto. 

Badighe a un Zardinier. lassa che i canta, 
Se un ramo per azardo se storzesse 
No lassar che ia piega tuta quanta. 

Ma co bone maniare, co eaieoe. 
Drizza suso qnel ramo bel bdeto 
K po' li vederà se hen la eresse! 

Cile sul principio ai inai, caro Znneio, 
Co poco se mnedìa, ma pa'guail 
Se ramo no ghe- xe senza dìféto. 

E za che sarà i fiorì «^'o fondai 
Tul' i sugerintenli che go in cuor 
Da l'amor de fradelo u mi detai. 
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Pi'i ultimo dirò, che se yli' è tin fior 
Pusà sora de quel ch'el ^'a datonle, 
Un fior che gahi poco hon odor, 

Anca 8t' altro el rovina, e se pendente 
gì fosse, cressarà quel altro storco 
E tuli do i starà miseramenle. 

Vogio dir co sia iinagine de l'orto, 
Che Torno spesse volte fa la dona, 
Né che de la mugièr sempre xe M torti» 

Re cativa devien, de lieta e bona. 
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Pst He qua — psl de là (1; 
La taifalela svolando va. 
c Gbiapila cbiapila » ziga Tonio; 
Fenio xe, credilo, el to morbìn. 

Povareta! strucolada 

Infra i dei del l>ardatìson, 
A un fd d'assa el l'à ligada 
Per servirghe de boldon. 

Ti ti lenii» povareta t 
De scamparghe da le man; 
Ma ogni sforzo xe una slreia 
^ Che le dà quel jnuman. 

(t) Puvvi un tempo in cui i tosi dioevimo alle tose ciie 
Mvano per la città: P*t de gud — Pst de là. 



Za le forze «rhe Ynanc» mesebina 

Za più r al<.' <la mIc no fa ; 
Za ia motte ia vede virin.i, 
Za reslremo sospiro la dà. 

Farfalete che svolando 
Sempre andè per la cità 

Ahiè oclìio l'o andè fan»lo: 
Pst de qua — Pst de là. — 



LE DOliE 0) 



Adesso che Tancredi ga lodà 
El merito moral de la creatura, 
Che à fato in ogni tempo e che farà 
Parer più deliziosa la natura, 
MI spèro ch'el GonsQSso lassara 
Che un poeta del caso e de ventura. 
Parla del corpo sovrumano e belo 
Che à fato bacilar più d' un cervelo. 

De quel corpo divin che xe sia fato 
Per certo co no gran delicatezza 
Da un osso smafarà del primo-nato 
Che vinto da gran sòno e da stanchezza 
In tera destirà se gera trato 
In pase per dormir co sicurezza; 
Chi podeva a sto mondo dubitar 
Che, primo. Dio vegnisse zo a robar? 



f 
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Ma, « Zito [za in le rectiie me tontona 
Tancredi amigo, ma amigon de cuor] 
Continua la to lode su la dona, 
No entrando nei secreti del Signor. » 

Dirò dunque co versi a la carlona 
Che come più zentil, più puro el fior 
Yien 8ù da la raise, e cussi, quela 
Da Tomo xe aortìa fatura bela. 

Solo hi gèra e aema alcun cùnfoHo 
Che avendo za le cubie acompagnà. 
Lo vedo ancora far el muso storto 

Pianzondu do la so fatalità, 
E domandar a l>io: c Perchè ne Torio 
No gogio mo anca mi la mia metà, 
Xela mo giusta, che mi solo sia 
Tacito j solo p sema compagnia 9 

Ma quando pò 1* à visto quel tantin 
De grazie e de betezze, V k zigà, 

<i Adesso nò, che no so' più meschin. 
Chi più t'elice anzi de mi sarà'? 
De fsAì gèra Kva un boooncin 
Fata de rose e zegi in un nùssià 
Co do ochi, do cegie e una bochtna 
Clic più t he d(ìna la parca divina. 
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Mora in un amplesso streii slreti, 
Tanti basi i s' à dà che no sò dìi*. 

Uno pareva i do inocenti péti, 
Una la boca c uno i do sospir. 
£ senza gran inviti, nò confeti 
S'è visto quei do -sposi in uno unir, 
Regali no gh*è sta, no gh'è stà vera, 
Che cresi e niarzariòti no ghc gera. 

£1 belo pò xe sta quando che Adamo 
De cossa gera Eva e) ga savesto, 
T.e coste el s' à tastà, da vero marno, 
£ drento dei so cuor el ga ridesto, 
Disendo tra de ki, <c Quando che bramo 
Un'altra de sposar, mi fazzo presto, 
De le dona mi go la zeca adesso, 
Vintiqtiatro cambiar fin gbe ne posso. 9 

Nu Davide vedeino inamorà 
De tuie le donate ch'el calava, 
E se Dio no l'avesse castigà 
Un popolo de re ki ne creava, 
Al pare el caro Abnon ga somegìà 
Che fìna la sorela lu insidiava, 
Disendo — che brioonl — Vogio un brueto, 
Ma vói Tamar che me lo porta al leto. 
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El vecbìeto de Lot co la so fiaca, 
Facendo finta de no aver senior 

L' à fello ma no vogio una palaca 

Tirar el velo del divin pudor ; 
Solo dirò che Vk godeste a maca 
Quel che ancùo nisson pare se poi ter. 
Ma q 11 eia stirpe se saria estirpà, 
Se presto noi gavesse remediik. 

E tante e tante prove nu gavemo 

Nel vechio e nel moderno testamento. 
Che senza de le done no podemo 
De la vita gustar gnissnn contento; 
Nei fiorì e ne le fogie no trovemo 
Gessa pii!i bela e* più zentil portento, 
Nò gh' è per paragon d' una putela, 
Che su nel ciel la più lusente stela. 

E poeti e pilori e cavalieri 

A le done ghe deve la so gloria, 

Che spento ga le man, l'estro, i pensieri, 

E grandi li ga fitti ne V istoria. 

Da una dona sahrà xe stà Alighieri 

E fato degno de imortal memoria, 

Si nò per quela selva cussi scura, 

Morto certo '1 saria da la paura. 



E come per Die solo In paradiso 

Tute se move e a sublimar se tende, 
Su la tera cussi per un bel viso 
Tenta V omo de far cosse stupende ; 
La xe com'el pomèr del bel Eliso 
Che del mondo el saver tote comprende. 
Cussi bela la xe, ma assae più bona 
Che invece del morir la vita dona. 

Per eia che moderna una velada 
Sul gusto de Parigi nu volemo, 
Per eia la camisa ben siucada, 
Per eia ze che i riz« nu se femo, 
Per eia a spassisar nu stemo in strada, 
E ai toni e a la tempesta no àbademo, 
Eia el perno la xe, eia el movente, 
Tuto per eia, senza de eia guente. 

No ghe gera nissun, se dise quando 
In piazza no se vede una donina ; 
La note se va sempre sbadagiando 
Se done no ghe xe a la Cavalchina, 
ÀI baio in un eanton vo andò ronfiando 
Se bela non vedè 'na balerina, 
Insuma xe la dona un sol. lusente, 
Ghe tuto fa brilar cò '1 ne xe arente. 
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Che delizia, perdio l gh'è inai che possa 
Al baso d* una toea somegiar ? 
Più bel oolor co* la deventa rossa 
Gnanca sui fiori no se poi trovar ! 
No gh' è nel Giel nè ghe xe in teia cossa 
Che paga de do ochi el bel vardar. 
Se la 8tr«n2e la man, no gfi'é relegno 
Svolè co Db nei ao celeste regno ! 

Se la boea vedè eo dei dentini 
In forma de pignòi, devenlè mati, 

Le perle ghe lassè ; lassè i rubini 
Se do rossi vedè lavri l)en fati, 
El cuor ghe lassè su se do penici 
Ve ià le acondariòle, come ì gati, 
Se do drene vedè d'ebano o d'oro 
Le cave del Perù no vai più un boro. 

Voria mi pò saver percossa e) naso 

Tanto poche ghe n' è che 1' «d>i belo? 
L'è 'l solo pezzo che porlà in Parnaso, 
Non gabi el gran poeta da cartelo (2), 
Se dise ob'el mjBuio nel dargbe un baso 
Coi comi scavesEsà gabi el ecagnelo; 
Nè gera per pudor, ma per la schizza 
Quel velo che al Gantor ghe fava stizza. 
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Ma gir <' pu' certi nasi profilai 
Che a la boca ghe fa da carnineto, 
Gerii altri ghe n' è de rebecaì, 
Gh* el cuor ve fii saltar drento del péto. 
De le oegie ghe xe bele che mal. 
Co pnlpière che fa da ventoleto, 
Irih^uiria xe la (Idiiu la più vera 
liaagìne dei bel sera la tera. 

Nè creder^^he inai stèssi a cerli tali 
Ghe fora vegoirà co la nassùa, 
Ghe i ve scampa lontan come da i mali: 
Gnatica la volpe no voleva i/a ! 
Bruti i sarà come pecai mortati, 
Opur la testa i gavarà canùa, 
Ma zoveni e hei tosi ve amara 
Geme Dio, com* el sol, com' el so fià ! 

Se ai [)oeti, pilori e cavalieri 

Ga le done porià tanta gran gloria, 
Mi ve dono anca mi sti m! pensieri 
Per esser nomìnà pi ne l' istoria ; 
Una dona dal cieì come Alighieri 
No vogio scomodar, no go sta boria ; 
Ma se no me gìutè, dal dito al lato 
Va done a tombolon, causa, avocato. 
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NOTE 



(1) In una tocietk, ove ognuno doven fiire un comiioiii- 
mento, a certo Tancredi toccò lodare il morale delle donne, a 
me il laico. 

(2) Petrarca cantò luHi» di Laura, Aiorchè il naso. Si rredt' 
ch'eli»» l'avesse srbiatriafn. - (Juanrln Laura incontrava il 
poeta si calava il velo sulla faccia, per pudore, si dice. 
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